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NEL MONDO Sabato 8 novembre 1997l’Unità7
Ad una sola settimana dal voto a favore il parlamento cambia parere. Non così l’opinione pubblica

Il Massachusetts ci ripensa
«Non torneremo alla pena di morte»
Decisivo il caso della baby-sitter inglese condannata per omicidio: ha fatto fare dietrofront ad un deputato democratico
ribaltando la maggioranza in Assemblea. «La giustizia commette errori, la condanna a morte li rende irreversibili».

Da oggi a Isla Margarita in Venezuela

Corruzione, narcos
e diritti umani a Cuba
sul tavolo del vertice
ibero-americano

NEW YORK. Il Massachusetts non
avrà la pena di morte. E lo deve in
granparteallaaupairdiciannovenne
inglese Louise Woodward, condan-
nataall’ergastolotra leprotestegene-
rali per l’omicidio del piccolo Mat-
thew Eappen. Il parlamento statale,
che la settimana scorsa aveva appro-
vato la legge con 81 voti favorevoli e
79contrari, giovedì notte ne harifiu-
tato l’applicazione con un pareggio
inconclusivodi80e80.Ilvotodecisi-
vo è stato quello del deputato di Pea-
body John Slattery, un sostenitore
della pena di morte, che ha dichiara-
to di aver cambiato opinione dopo il
processo alla Woodward. Se è così fa-
cile condannare qualcuno chiara-
mente innocente, è stato il suoragio-
namento, lapenadimortediventari-
schiosissima, perché punisce in mo-
doirreversibile.

L’ultima volta che un condannato
a morte è stato legato alla sedia elet-
trica in Massachusetts è stato nel
1947.Sitrattòdiduecomplicinell’as-
sassinio di un terzo uomo, giustiziati
uno dopo l’altro verso la mezzanotte
del9maggio.Daallora lo stato,tradi-
zionalmente noto per la sua estrema
severità - nel 1927 aveva giustiziato
Sacco e Vanzetti - si è trasformato nel
luogo che i conservatori amavano
odiare per il suo ultraliberalismo, fi-
no agli eccessi del 1970, quando il
parlamento statale votò per rendere

laguerradelVietmanincostituziona-
leerichiamareacasaisuoicittadini.E
così la pena di morte è stata spazzata
via. Ma le cose sono cambiate negli
ultimi decenni, e la «casa dei Kenne-
dy» ha ceduto il passo a un nuovo
conservatorismo. Di recente, una se-
rie di violenti omicidi che hanno fat-
tovittimetragiovanissimi,haspinto
l’opinione pubblica e la legislatura a
parlaredinuovodipenadimorte.

Si é arrivati così al voto di giovedì
notte, con lunghe dispute nei corri-
doi pro e contro la legge. Contro, si
trovavano i leader del clero della
chiesa cattolica ed episcopale, insie-
measuorHelenPrejean.Afavore,ge-
nitori, parenti e amici delle vittime,
decisi a rappresentare con il loro do-
loreelalororabbialavolontàpopola-
redivendetta.RoberteJamesCurley,
rispettivamente ilpadreeloziodiJef-
frey, un bambino di 10 anni di Cam-
bridge, recentemente rapito e ucciso
brutalmente, erano in prima fila. E
così Marilyn Abramofsky, amica del-
la famiglia di Kenny Claudio, un
bambino di 5 anni ucciso nel 1983, e
Kathy Boardman, madre di una ra-
gazza di 15 stuprata e uccisa nel ‘79.
Per le due donne, il problema posto
dalla legge è solo uno: prevede l’inie-
zioneletale,unmodotroppoindolo-
redimorire.

Nessuno ha mancato di parlare
conJohnSlatteryquandoildeputato

democratico ha espresso i primi dub-
bi. Quando nel 1994 era consigliere
comunale di Peabody, il trentano-
venne Slattery aveva condotto una
campagnaelettoraleperlalegislatura
statale centrata sul suo sostegno alla
penadimorte.Nel1995votòafavore
diunaleggeanalogapropostadall’al-
lora governatore William Weld, leg-
gesuccessivamentenonapprovata.E
la settimanascorsahavotatoafavore
della pena di morte. Ma dopo il ver-
detto di condanna della Woodward,
lecose sonocambiate.Esièarrivatial
«pareggio» di giovedì scorso, che è
stato risolto dal voto contrario del
presidente del parlamento, Thomas
Finneran.

La maggioranza dell’opinione
pubblica è favorevole alla reintrodu-
zione della pena di morte, ma per il
91%, secondo un sondaggio del Bo-
stonHerald,hacriticato lacondanna
della Woodward. È possibile che per
la pena di morte si tratti solo di una
sospensione temporanea della deci-
sione, perché la tendenza dei politici
è di ascoltare la voce delle vittime del
crimine. Proprio mentre si votava, il
governatore repubblicano pro tem-
pore Paul Cellucci ha proclamato «la
giornata in ricordodi JeffreyCurleye
altre vittime di omicidio», una prova
chebenprestositorneràall’assalto.

Anna Di Lellio
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Questo fine settimana si svolgerà
nell’isolaMargarita,Venezuela, ilVII
Vertice iberoamericano. Questo ap-
puntamento annuale riunisce 21 ca-
pi di Stato e di governo dei paesi lati-
noamericaniedellaSpagnaeilPorto-
gallo.

I Vertici iberoamericani non han-
no alcun potere vincolante sugli ac-
cordi e le dichiarazioni che emergo-
no ogni anno, ma ciò nonostante
queste riunioni di alto livello costi-
tuiscono degli indicatori riportati
sullostatodeldialogolatinoamerica-
no, soprattutto in terminidi rapporti
politici. Infatti, due caratteristiche
qualificanti di questi Vertici sono la
presenza completa dell’America lati-
na, Cuba compresa, e il raccordo cul-
turaleconl’Europa«americana».

Il VII Vertice è dedicato ai «Valori
etici della democrazia», in altre paro-
le i leader iberoamericani si pronun-
cianosul«buongoverno»epiùspeci-
ficamente sulla lotta alla corruzione.
Questa tematica è diventata partico-
larmente importante perché, insie-
meallalottaalnarcotraffico,costitui-
sce una delle priorità della politica
estera degli Stati Uniti. La Banca
Mondiale, nel suo ultimo rapporto
(TheStateinaChangingWorld)offre
un primo quadro sui costi economi-
ci,moraliepoliticidellacorruzione,e
dedicherà il rapporto del prossimo
annoaquestoproblema.

L’agenda del VII Vertice è nata
quindi inAmerica,mastaaccadendo
spesso che negli ultimi anni, i gover-
ni latinoamericani vogliano dare ai
problemi posti da Washington una
loro interpretazioneesepossibilean-
che una risposta concordata. Un
buon esempio è il probabile cambio
della strategia statunitense verso il
narcotraffico, con l’abolizione del
«certificato» sullo stato della lotta al-
la droga in ciascun paese che Wa-
shington emette ogni anno. Il pro-
blema, però, che ha percorso i sette
vertici senzaunaqualchesoluzioneè
stato ilcasodiCuba,ancheseformal-
mentenessunsummitèstatodedica-
toall’isola.L’importanza diCubanei
vertici si è dovuta, sia al fatto che Fi-
del Castro è riuscito sempre ad attira-
re l’attenzione principale dei mass
media, che al desiderio dei paesi ibe-
roamericanididareunapropriasolu-
zione al caso cubano. Va ricordato
che si tratta dell’unico, vero proble-
mainternazionaledell’area.

Le «soluzioni» finora avanzate so-
no però molto deludenti. Da un lato,
c’è la linea dura, sostenuta soprattut-
to dall’Argentina e dal Nicaragua,
che vuole condizionare la partecipa-
zione cubana alla comunità iberoa-
mericana ad una sostanziale trasfor-
mazione dell’assetto politico inter-
no. In altri termini la linea america-
na. Dall’altro lato, la maggior parte
dei paesi sudamericani che fanno
dell’attuale situazione una propria
posizione politica: non si appoggi
CubaenonsiinterferiscaconCuba.

IlVIIVerticeoffrealcunenovitàin-
teressanti. In primo luogo, la Spagna
del Partito popolare che aveva prati-
camente rotto i ponti con Cuba ci ha

ripensato. Aznar, dopo un anno e
mezzo di tensioni, riallaccia i rappor-
ti di cooperazione e manda in visitaa
Cuba, il ministro del Commercio,
dopo gli scarsi risultati politici otte-
nuti e lapressionedegli imprenditori
spagnolichevedonoinCubaunotti-
momercato.Èpossibilequindichela
linea dura sostenuta dalla Spagna
nello scorso vertice iberoamericano,
dia il via ad una linea meno bellige-
rante. Anche l’altra figura politica di
forte opposizione a Castro, il presi-
dente argentino Carlos Menem, sarà
meno aggressivo dopo la sconfitta
elettorale del peronismo nei con-
fronti del centro-sinistra, nel mese
scorso.

Se i fautori iberoamericani della li-
neaduraversoCastrononstannobe-
ne, nemmeno la posizione dell’im-
mobilismo è più sostenibile. Ciò è
conseguenzanonsolodellanecessità
ogni volta più pressante, soprattutto
per i cubani, di una integrazione del-
l’Avana nella comunità internazio-
nale, ma anche per ragioni più con-
tingenti. Nel 1999 toccherà a Cuba
ospitare il IX Vertice iberoamerica-
no. Questo calendario deve essere
rattificatoinquestariunione.Unase-
rie di paesi hanno cominciato ad
avanzare delle condizioni politiche
affinché Cuba possa effettivamente
organizzare la riunione iberoameri-
cana. Le condizioni vanno dalla libe-
razionediprigionieripolitici,alladif-
fusionepolitica inCubadei lavoridel
Vertice,allapossibilitàdiorganizzare
degli incontri con tutte le organizza-
zionisocialiepolitichedell’isola.

Le pressioni su Castro in questo
contesto sicuramente aumenteran-
no, anche tra quei paesi latinoameri-
cani tradizionalmente amici di Cuba
comeilMessico.

Tornando al punto «centrale» del-
la riunione iberoamericana, la lotta
alla corruzione, è interessante osser-
vare il nuovo clima dell’opinione
pubblica latinoamericana a questo
proposito.

Tradizionalmente la corruzione,
soprattuttoquella«democratica»do-
vetuttalapopolazionesirendeparte-
cipe a vari livelli, non è stata mai un
obiettivo politico in America latina.
Negliultimianni,però,inparticolare
neipaesiconcetimedipiùconsisten-
ti, come l’Argentina e l’Uruguay, la
lotta alla corruzione è diventata
un’importanteprioritàpolitica.

La vittoria personale di Graciela
Fernàndez Meijide nelle recenti ele-
zioni dell’Argentina si è fondata in
buon misura sulla sua impostazione
etica della politica, specificamente
sulla lotta alla corruzione e al malaf-
fare. Ma gli esempi sono ormai nu-
merosi intuttal’Americalatinaepos-
sono essere ricondotti, da un lato, ad
una nuova sensibilità cittadina verso
queste tematiche e, dall’altro, alle di-
mensioni insopportabili del dilagare
della corruzione che hanno accom-
pagnato le politiche neoliberiste del-
l’ultimo decennio in tutta l’America
Latina.

José Luis Rhi Sausi

Louise Woodward durante la sentenza T. Fitzgerald /Ansa

Il presidente ha visitato la zona nei pressi della fascia di sicurezza israeliana, incontro con Amal

Scalfaro sulla linea del fronte nel sud del Libano
Sotto i mortai d’una «normale» giornata di guerra
Visita al contigente italiano dell’Onu, 44 elicotteristi che continuano a soccorrere migliaia di feriti, trasportano medicine, volano
per la pace. Un comunicato hezbollah ringrazia il capo dello Stato italiano per l’invito a rispettare la risoluzione 425 dell’Onu.

DALL’INVIATO

NAQOURA. «Dove atterra l’elicotte-
ro di Scalfaro?». «Non lo sappiamo,
forse stanno cambiando la rotta...».
«Che succede?». «Succede che forseè
in corso un attacco, questo è il Liba-
no,ragazzi...».

Alle 11 si corre come formiche tra
gli hangar del quartier generale del-
l’Unifil, la forza delle Nazioni Unite
che dal 1978 dovrebbe «imporre im-
mediatamente» - come recita la «gri-
da» manzoniana Onu numero 425 -
il ritiro di Israele da questo martoria-
to Sud del Libano. Attacchi? «Forse
unascaramuccia».Oqualcosadipiù?
Moltodipiù...

È dura qui in Medioriente volare
per la pace, «flying for peace», com’è
scritto sugli stemmi del contingente
italiano, l’Italair. Perché nel giro di
un’ora le scaramucce tra hezbollah e
israeliani si saranno già trasformate
in cannonate. Rumore sordo, ripetu-
to.Originelocalizzataaunadecinadi
chilometri dal patio della villa-bun-
ker a Msaleh di Nabih Berry, presi-
dente del Parlamento libanese. Can-
nonate-colonna sonora per ilpranzo
che l’esponente libanese (anche e so-
prattutto capo della milizia anti-
israeliana Amal) offrirà a Scalfaro, al-
lasuaterzagiornatadivisitadiStato.

Il fattoèchelatreguadidueoreche
l’Unifil aveva cercato di far siglare ai
contendenti in onore del presidente
italiano in visita nel Libano meridio-
nale, non ha retto. Gli hezbollah
hanno centrato con i loro razzi un
carrarmatoconlastelladiDavid(eal-
le11l’elicotterosucuiviaggiavaScal-
faro ha dovuto cambiar piano di at-
terraggio forse proprio per questa se-
gnalazione); e i militari israeliani
hanno reagito poi cannoneggiando
«una zona ritenuta roccaforte» del
partito (armato) di dio, poco a Nord
rispetto alla cosiddetta (dagli stessi
israeliani) «fascia di sicurezza». (E co-
sì il pranzo è andato di traverso alla
delegazione).

Quivicino,lacittàdiSidone,delre-
sto, l’anno scorso l’aveva bombarda-
ta il generaleZahal, capodell’Armata
del Sud Libano, braccio armato uffi-
cioso di Israele, sol perché da quella
cittàeranoforsepartiti gliassassinidi
un suo amico. E proprio dalle parti
dove ieri Scalfaro ha pranzato - pro-
prio laggiù in quel boschetto - sono
state scattate le ormai famose tre-
mende foto del soldato israelianode-
capitato... Questa non è terra di tre-
gue. Dopo gli scambi di colpi, ieri gli
Hezbollah erano in festa; e ci si con-
gratulavatragli israelianiperlapreci-
sione della rappresaglia;unpo‘ indif-

ferentiquellidi«Amal»,ovvero«Spe-
ranza».Unuomoinborghesearmato
di kalashnicov, nella garitta della re-
sidenza di Barry drizzava le orecchie
al rombodeicannoni,che il rumordi
posate del rinomato ristorante «So-
cràte» mobilitato per gli ospiti italia-
ninonriuscivaacoprire.

Odii, barbarie, in uno scenario tra
l’inferno e il paradiso. Per raggiunge-
re la base Unifil da Beirut, abbiamo
percorso indueoreemezzasuunfur-
gone con l’insegna delle Nazioni
Unite un rettilineo di 70 chilometri.
Nove posti dibloccopresidiatidauo-
mini che indossavano quattro divise
di altrettanti eserciti. I recinti dei
campi dei profughi palestinesi, covi
di rabbia per giovani che da vent’an-
ni hanno respirato solo guerra. Le di-
stese di banani, palmeti lussureg-
gianti, serree campi di sontuosaagri-
coltura intensiva, coste da favola, un
mare da bere. E ancora sacchi di sab-
bia, mezzi blindati e cavalli di frisia.
Foto e poster giganteschi di leader
fondamentalisti.

Alcuni check-point stranamente
deserti. Le garitte dei siriani - garanti
di pace in cambio di sovranità - alle
porte di Beirut, costellate di foto del
premierAssadedelsuofigliuolomor-
to. Quando un importante visitatore
straniero è in visita in Libano, per
quei giorni i militari non si fanno ve-
dere; da qualche settimana stanno
sgomberando gli accampamenti nel
centro della capitale per attendare
condiscrezionele truppeinperiferia.
E abbiamo visto egualmente vuoti i
postidibloccodellemiliziemercena-
rie, che lo stato ebraico mediterebbe
oradi sciogliere se,comepare,di riffa
o di raffa, la fascia di sicurezza dovrà
essere un giorno (quando?) abban-
donata. Così il lorocomandanteave-
vaannunciatoperprovocazione:noi
ci uniremo agli hezbollah. E c’è chi
prevede che, in occasione del prossi-
mo ribaltone mediorientale, questa
conversione si potrebbe pure fare, vi-
sto che i due terzi dei tremila uomini
che adesso indossano la divisa del-
l’Armata, sono di origine sciita, pro-
prio come i fondamentalisti anti-
israeliani.

Smobilitazione nell’aria? Qui la
vendetta è unpiatto che si serve fred-
do, edè meglio nonfarsivedere ingi-
ro: quando passiamo sventolando la
bandiera celeste con le stellette delle
Nazioni Unite, loro, i miliziani anti-
israeliani in crisi finanziario-esisten-
ziale, si rifugiano dietro un dosso per
non farsi riconoscere. La radio del
furgone Onu gracida, intanto, che la
fragile treguainonorediScalfaro for-
seoralastannoviolandogliisraeliani

con un sorvolo di jet. E scorre una
stranavisione: lavitachecontinua,si
coltivano i campi, si fabbricano case;
unpescatoregettalalenza,accantoal
cartellobilingue(iningleseeincarat-
teriebraici):«Danger,mines».

Il mandato provvisorio Unifil si
rinnova di sei mesi in sei mesi, e già
siamo al numero 38. Un ufficiale ita-
liano, Gianmarco Gillone, ha lascia-
to i suoi elicotteri per un incarico si-
gnificativo al quartier generale. Do-
vrà pensare a ristrutturare tutta la cit-
tadella militare, rifarla «da cima a
fondo», perché quel mandato«prov-
visorio» rischia di divenire infinito. I
nostri 44 elicotteristi alle prese con
tale quotidiana «banalità del male»,
continuano a soccorrrere migliaia di
feriti, trasportano medicine, volano
per lapace.Esiportanoappressopas-
sioni e idee di casa nostra. Al «brie-
fing» con Scalfaro il comandante del
nostro contingente, colonnello Dal
Pozzolo, a domanda del capo dello
Stato, ha risposto: «Son di Vicenza,
però io porto questa qua». E ha indi-
catoiltricolorecucitosullaspalla.

Vincenzo Vasile

Responsabilità a senso unico, solo di Israele? E riguardo
all’ipoteca di Damasco l’Italia non ha niente da dire? Scalfaro, al
terzo giorno della sua visita, corregge un po‘ il tiro delle sue
esternazioni libanesi. Nel brindisi al pranzo ufficiale offerto ieri
sera dal primo ministro Rafic Harari, ricorda i «morti innocenti»
colpiti dalle rappresaglie israeliane a Cana, Sidone, Jezzine, Tiro.
Ma ricorda anche come «il ritiro dal Libano delle forze israeliane
sia rietenuto necessario dallo stesso governo di Tel Aviv».
Occorre trovare, dunque, «una realistica strada di attuazione in
un accordo globale di tutte le forze in campo nella Regione». E la
Siria? «Nei colloqui che ho avuto con i responsabili dell’Onu si
sono detti convinti che - una volta che gli israeliani siano andati
via - cesserà anche la presenza della Siria».Teso e determinato il
capo dello Stato, ha replicato ai giornalisti libanesi che tentavano
di tirarlo per la giacca in una condanna globale di Israele
«responsabile di uccisioni di innocenti e di bambini»: «Non
riuscirete a farmi dire cose che non penso. La sua domanda, mi
permetta di dirglielo, non mi pare in buona fede». E ancora:
«Sull’appoggio alle risoluzioni dell’Onu ho già parlato
ampiamente, e così il governo italiano».

Il presidente si corregge un po’
ma resta l’attacco a Israele

«Abbiamo la capacità e gli uomini per guidare Banca centrale e commissione europea»

Dini: puntiamo alla commissione Ue
Dopo Prodi e Ciampi anche il ministro degli Esteri chiede che l’Italia conti di più negli organismi dell’Unione.

I camionisti
francesi
siglano accordo

ROMA. La grande corsa è iniziata.
Nel giro di due anni, tra il ‘98 e il ‘99,
in Europa si spartiranno le poltrone
checontano. Ibocconipiùambiti so-
no la presidenza della Banca centrale
e quelladellaCommissioneeuropea.
In vista della partita l’Italia, per trop-
po tempo restata al palo, comincia a
scaldarsi i muscoli: alza la voce, chie-
de di contare di più, avanza candida-
ture. Ieri ilministrodegliEsteri, Lam-
berto Dini, conferma che abbiamo
gli uomini e l’autorevolezza per aspi-
rare alla presidenza della Banca cen-
trale e della Commissione europea.
L’uscita di Dini fa seguito a quelle di
giovedìscorsodiRomanoProdi(«sia-
mo sottorappresentati, dobbiamo
contare di più) e di Carlo Azeglio
Ciampi. L’iniziativa del governo ita-
liano è dunque concertata. Dini non
fa nomi, non scopre troppo le carte,
ma dice chiaro: «Ci sono varie posi-
zioni che vengono a scadenza e l’Ita-
lia intende essere presente ai più alti
livelli,piùdiquantoabbiafattofinoa
oggi. Abbiamo gli uomini per farlo e
questo dovrà essere preso in conside-

razione dai nostri partner». Poi ricor-
da che «nonabbiamo ricoperto la ca-
rica di presidente della commissione
europeada27anni»eche«èdel tutto
legittimo e giustificato che nascano
candidature italiane per la Banca eu-
ropea». Per la verità la corsa alle pol-
trone dell’Italia è cominciata con un
passo falso. Giovedì scorso siamo
usciti dal consiglio dell’Unesco, l’or-
ganismo Onu per l’educazione e la
cultura. Il nostro rappresentante,
l’ambasciatore Giancarlo Leo,è stato
bocciato per un pugno divoti.Un in-
cidente di percorso che tuttavia non
hasmorzato lenostreambizionidiri-
vincita. «La ragione principale della
nostra debolezza - spiega Giangiaco-
mo Migone, presidente della com-
missione Esteri del Senato - era l’in-
stabilità parlamentare. Quando si
fanno elezioni ogni due anni hai dif-
ficoltàaportareavantidellecandida-
ture.Questa fase,nel ‘90-91, ècoinci-
sa con un rilancio del Sud Europa al
vertice di molte istituzioni interna-
zionali, che haavvantaggiato soprat-
tutto laSpagna».Maora lasituazione

è cambiata. «La nostra affidabilità -
dice Umberto Ranieri, responsabile
esteri Pds, - è cresciuta sulla scena in-
ternazionale e a livello europeo. Ab-
biamo dimostrato che siamo un pae-
se stabile, sicuro, da una parte grazie
ai risultati del risanamento e dall’al-
tro con la missione albanese». Ieri a
Palazzo Madama, Vera Squarcialupi,
senatrice del Pds, ha chiesto algover-
no di presentare una mappa degli in-
carichi ricoperti dagli italiani negli
organismi internazionali e di fare il
punto su quelli a cui puntiamo. La
caccia alle poltrone comunque si
apriràamaggiodel ‘98quandodovrà
uscire il nome del numero uno della
Banca europea. L’Italia punta soprat-
tuttoaunpostonelconsiglioesecuti-
vo. E nonintendebarattarloconaltri
incarichi. Germania e Francia si con-
tendono la presidenza e puntano ri-
spettivamente su Tietmeyer e Tri-
chet. Se dovesse prevalere uno dei
due difficilmente l’Italia potrebbe
chiedere la presidenza della Com-
missione Ue (che scade a dicembre
’99)perchèlaregolavuolecheconun

paese «grande» alla guida della Ban-
ca, la Commissione vada a un paese
«piccolo».Viceversaigiochiperilno-
stro paese si riaprirebbero e il candi-
dato italiano, Giuliano Amato, po-
trebbe avere qualche chance. Ma va
anche ricordatoche da tempola Spa-
gna ha candidato l’ex premier Gon-
zales e potrà mettere sul piatto della
bilancia nel ‘99 la presidenza del Par-
lamento europeo, ora guidata dall’i-
berico Gil-Robes e il segretario gene-
raledellaNatoSolana, il cuimandato
scadeafine‘99,echepotrebberitirar-
si per mettersi alla testa del Pse. Altri
due grossi obiettivi a cui l’Italia può
puntare sono appunto la presidenza
del Parlamento europeo e il nuovo
incaricodi ministrodegliEsteri euro-
peo che, in base al trattato di Amster-
dam, andrà abbinato allacarica di se-
gretario generale del Consiglio euro-
peo. La nostra strategia è quella di
puntare su accordi che consentano a
tutti ipaesidiassolverearuolididire-
zionealivellointernazionale.

Alessandro Galiani

La Cfdt, il sindacato che
raccoglie l’80 per cento dei
camionisti francesi, ha
firmato l’accordo con il
padronato che mette fine
allo sciopero in corso da
domenica sera. Da parte del
padronato hanno firmato
sia la Uft, l’organizzazione
che rappresenta circa l’80%
delle aziende del settore,
che l’Unostra che raccoglie
le imprese medie e piccole.
Tuttavia il fornte sindacale
resta diviso: sia la Cgt che
Force Ouvriere (Fo) non
hanno apposto la loro firma
sull’accordo. E queste
divisioni potrebbero
impedire una rapida
normalizzazione della
circolazione stradale.
L’accordo prevede un
incremento immediato dei
salari del 6% per gli autisti e
del 4% per gli impiegati.


